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DOMENICO  MARINO 
Villapiana (Cosenza) 

«Caro don Vincenzo, 
sii artigiano delle 
differenze nella co-

munità ecclesiale senza spe-
gnere mai lo Spirito! Un vesco-
vo che si limita a credere nel-
la Trinità senza viverla quoti-
dianamente non praticherà 
mai quella che don Tonino 
Bello chiamava “convivialità 
delle differenze”. Il cammino 
di Gesù è sempre attuale per 
te, per me e per tutti noi con-
fratelli vescovi che viviamo co-
stantemente il rischio di per-
dere il contatto vivo col Signo-
re e con i suoi “favoriti”». Affet-
to paterno e incoraggiamento 
nelle parole del vescovo di 
Cassano all’Jonio e vice-presi-
dente della Cei, Francesco Sa-
vino, per il suo amico e ora ve-
scovo Vincenzo Calvosa, cui 
papa Francesco ha affidato la 
diocesi di Vallo della Lucania. 
In migliaia ieri pomeriggio 
hanno affollato l’arena 
all’aperto di Villapiana, in pro-
vincia di Cosenza, per la con-
sacrazione episcopale di Cal-
vosa. A presiedere il rito mon-
signor Savino. Al suo fianco, 
come co-consacranti, l’ammi-
nistratore apostolico di Vallo 
della Lucania nonché coadiu-
tore della diocesi di Taranto, 
Ciro Miniero, e il vescovo di 
Locri Gerace, Francesco Oli-
va, che era vicario generale 
proprio a Cassano prima che il 
Pontefice lo chiamasse al ser-
vizio episcopale nella Chiesa 
particolare locrese. 
Presenti molti vescovi e arci-
vescovi sia calabresi sia cam-
pani: Domenico Battaglia 
(Napoli), Fortunato Morrone 
(Reggio Calabria-Bova), Clau-
dio Maniago (Catanzaro-
Squillace), Giovanni Checchi-
nato (Cosenza-Bisignano), 
Maurizio Aloise (Rossano Ca-
riati), Stefano Rega (San Mar-
co Argentano-Scalea), Dona-
to Oliverio (Lungro), Angelo 
Spinillo (Aversa), Antonio De 
Luca (Teggiano Policastro), 
Antonio Di Donna (Acerra). 
Con loro gli emeriti Leonardo 
Bonanno e Luigi Renzo. Folta 
la rappresentanza istituziona-
le con amministratori, autori-
tà civili e militari. 
Al termine della celebrazione 
il neo vescovo, 59enne origi-
nario di Laino Borgo, entrato 
in Seminario a 22 anni dopo il 
diploma di ragioneria e alcu-
ne esperienze lavorative, ha 
parlato ai fedeli presenti 
nell’arena e ai popoli delle 
“sue” diocesi, richiamando la 
coincidenza con la solennità 
della Santissima Trinità. In 

apertura un pensiero ai geni-
tori Benito e Vittoria, al fratel-
lo Agostino, alla sorella Pinel-
la e al resto della famiglia. Al 
suo paese nativo, ad alcune vi-

cissitudini di salute che ne 
hanno minacciato la vita 
quando era bambino. Poi i 
giorni a scuola e la vocazione 
che ha dovuto «lottare» con il 

«desiderio di sposarmi e ave-
re bambini, di diventare un di-
rigente nel mondo del lavoro». 
Quindi il ricordo dei vescovi 
che ne hanno coltivato e inco-

Nell’arena 
di Villapiana, nel 
Cosentino, il rito 

presieduto dal 
vescovo di Cassano 

all’Jonio e vice-
presidente della 

Cei, Savino 
Nell’omelia l’invito 

a essere artigiano 
delle differenze 

e a vivere la Trinità

Calvosa, vescovo della convivialità 
Ieri l’ordinazione episcopale del nuovo pastore di Vallo della Lucania. «Vi porto tutti già nel mio cuore e mi affido alla Vergine» 
Il ricordo: ho lottato per la mia vocazione. Avevo anche il desiderio di sposarmi, di avere figli e di essere un dirigente d’azienda

raggiato la vocazione: da mon-
signor Francesco Pala ad An-
drea Mugione, Domenico Gra-
ziani, Nunzio Galantino e 
Francesco Savino definito un 

«padre pieno di attenzione e 
di incoraggiamento», che lo ha 
sostenuto e consigliato «nei di-
versi momenti del ministero 
di parroco ed economo». Infi-

ne un richiamo al 
Papa che ha ringra-
ziato «come figlio 
devoto». Quindi ha 
salutato la diocesi di 
Cassano che «por-
terò sempre nel 
cuore», aprendosi a 
quella di Vallo della 
Lucania cui ha dato 
appuntamento a 
sabato 24 giugno 
quando «farò l’in-
gresso ufficiale nel-
la nostra Chiesa. Vi 
portò già nel mio 
cuore e credo che 
anche nel vostro mi 
avete già riservato 
un posto. Affido il 

mio ministero ai santi patroni 
Pantaleone e Costabile, in par-
ticolare alla protezione della 
Madonna del Sacro Monte di 
Novi Velia», ha concluso il ve-
scovo Vincenzo Calvosa con la 
voce rotta dall’emozione, sa-
lutando la folla festante che lo 
ha idealmente abbracciato 
con un lungo e applauso, 
anch’esso carico di emozione. 
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L’ingresso in 
programma sabato 
24 giugno. Nel suo 
saluto commosso  
il richiamo ai 
problemi di salute 
che lo hanno 
colpito quando era 
bambino. «Il mio 
ministero nelle 
mani dei santi 
patroni Pantaleone 
e Costabile»

L’arrivo di 
Calvosa 
nella arena 
dove è stato 
consacrato 
vescovo eletto 
di Vallo della 
Lucania/Marino 

IL FATTO

MIMMO  MUOLO 
Roma 

Steso per terra, davanti all’altare della Cattedra 
nella Basilica di San Pietro, mentre ascolta in 
profondo raccoglimento il canto delle litanie 

dei santi, monsignor Diego Giovanni Ravelli avrà si-
curamente meditato nel suo  cuore le parole che po-
co prima il cardinale Pietro Parolin gli ha indirizzato 
nell’omelia, per indicargli il nucleo del ministero epi-
scopale cui il maestro delle Celebrazioni Liturgiche 
Pontificie e responsabile della Cappella Sistina è sta-
to chiamato dal Papa, presente alla Messa, presiedu-
ta dal segretario di Stato e concelebrata da 18 cardi-
nali e 25 tra arcivescovi e vescovi. 
«Pascere Cristo, pascere per Cristo, pascere in Cristo 
e non voler pascere per se stessi, escludendo Cristo», 
ha sottolineato infatti il porporato con le parole di 
sant’Agostino. Il che significa, ha aggiunto, che «Cri-
sto è presente in ognuno dei fratelli che ci sono affi-
dati». Perciò «l’esercizio del ministero episcopale a fa-
vore del popolo di Dio e di ogni fedele è servizio a Cri-
sto stesso». E solo «profondamente unito a lui, il mi-
nistro ordinato incarna Cristo stesso e produce frut-
ti, come il tralcio se rimane attaccato alla vite». Di qui 
l’esortazione di Parolin: «Non pensare più a noi, pen-
sare solo a Lui. Il nostro ministero è una pedagogia 
dell’incontro con Cristo. Prendere per mano i fratel-
li, condurli a incontrare Gesù unico salvatore e poi 

ritirarci in silenzio. La nostra persona da sé non con-
ta niente». Il segretario di Stato ha quindi invitato il 
nuovo arcivescovo a coltivare sempre il rapporto fe-
condo con il Signore. «Senza questa comunicazione 
con Gesù e il suo Vangelo si interrompe il flusso del-
la linfa e rischiamo di rinsecchire. Più che dell’invec-

chiare negli anni, dobbiamo preoccuparci di inari-
dirci e di ammuffire nello spirito».  
Occorre «saper rinnovare le motivazioni della scelta 
e fondare la propria fedeltà e perseveranza sul fatto 
che si è detto sì a qualcuno, non a qualcosa o a qual-
che attività o prestazione». Specie quando, «per i più 
svariati motivi il ministero diviene pesante, insop-
portabile e dal cuore sale la domanda: chi me lo fa 
fare?». In quei casi, ha detto il segretario di Stato, bi-
sogna ricordare che «il Signore non ci ha scelti per-
ché eravamo adatti a essere preti, religiosi o vescovi, 
ma chiamandoci ha messo in noi ciò che è necessa-
rio per realizzare questa missione». «Il tuo nuovo mi-
nistero - ha perciò augurato - sia vissuto con sereni-
tà di animo, con inalterabile fiducia nella grazia di Dio 
ed anche con un pizzico di buon umore». Inoltre, 
«all’inizio di un millennio duro e difficile, segnato da 
divisioni e guerre fratricide, fino all’ultima nella vici-
na ucraina», anche a monsignor Ravelli «è chiesto 
un instancabile ministero di riconciliazione e di con-
solazione, di conforto e di sostegno». 
Il nuovo arcivescovo, che ha 58 anni ed è brianzolo, 
rimarrà nel suo incarico. «A te dunque il compito - 
ha concluso Parolin - di far risplendere le celebra-
zioni presiedute dal Pontefice, per decoro semplici-
tà e ordine, in modo da guidare i fedeli all’incontro 
con il mistero pasquale».  Al termine della Messa di 
ordinazione, monsignor Ravelli ha riassunto in tre 
parole - gioia, grazie e dono - il suo stato d’animo e 
la sua visibile emozione. Gioia che è iscritta anche nel 
suo motto episcopale, Evangelii  gaudium, come il ti-
tolo dell’esortazione apostolica del Papa. E proprio a 
Francesco ha voluto dire il suo primo grazie, seguito 
da quelli alla madre, presente e commossa fino alle 
lacrime, e a tutti i parenti e gli amici. Infine Ravelli ha 
chiesto il regalo della preghiera, «perché io conservi 
fedelmente il dono inestimabile che ho ricevuto». 
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Nella Basilica Vaticana la 
consacrazione del maestro delle 

liturgie pontificie. Gioia, grazie e dono 
le parole-chiave del suo messaggio. 
Parolin: aiutare i fedeli all’incontro 

con il mistero pasquale

DOMANI E MARTEDÌ DUE CONFERENZE A 100 ANNI DALLA NASCITA MARCO  RONCALLI 

La diocesi di Alba non dimentica il conterraneo 
Pietro Rossano a cent’anni dalla nascita (1923-
2023). Dopo aver partecipato - con una folta 

delegazione guidata dal vescovo Marco Brunetti- al 
convegno dello scorso aprile alla Pontificia Università 
Lateranense a Roma, due appuntamenti domani e 
martedì 6 giugno, vogliono celebrare la memoria e 
l’attualità del prete nato il 25 aprile 1923 a Vezza 
d’Alba (provincia di Cuneo, e diocesi di Alba) da 
Emilio e da Angela Bergadano, approdato a Roma 
dove Paolo VI lo designò segretario della Pontificia 
Commissione per la Neo-Vulgata, quindi 
sottosegretario e segretario del Segretariato per i non 
cristiani (ora Dicastero per il dialogo interreligioso), e 
dove Giovanni Paolo II lo volle vescovo ausiliare di 
Roma con delega alla pastorale della cultura e rettore 
della Lateranense. Un itinerario – quello di Rossano - 
segnato dallo studio e dall’ascolto della Parola di Dio, 
nonché dall’approfondimento del ricco patrimonio 
delle grandi religioni (da quella ebraica, musulmana, 
induista, buddhista…, dove pure scorgere “germi del 
Verbo”), che - premessa di quel dialogo onnipresente  
cifra del suo servizio sino alla morte nel 1991 – nei due 

incontri annunciati sarà al centro di due conferenze 
affidate a don Giulio Osto, sacerdote padovano 
docente presso la Facoltà Teologica del Triveneto, 
autore del volume che sta per arrivare in libreria dal 
titolo “Pietro Rossano” (Morcelliana, pagine 208, euro 
18). Anche attingendo ai documenti e alle 
testimonianze che gli hanno consentito di realizzare 
questo libro (a cominciare dalle lettere inedite 
all’amico don Paolo Tablino), domani alle 21, in 
Seminario, don Osto - introdotto da Giovanni Battista 
Galvagno, presidente del “Centro studi Pietro 
Rossano” promotore dell’iniziativa insieme al “Centro 
culturale San Paolo” e alla “Associazione Alec 
Gianfranco Alessandria” - ricostruirà il profilo del 
“monsignore del dialogo”. Lo farà ripercorrendone le 
svolte esistenziali e le coordinate intellettuali, insieme 
al suo ruolo nell’apertura di nuove vie per l’impegno 

missionario della Chiesa capaci di evitare, fra 
pluralismo religioso e ricerca della verità, approcci 
sincretistici o fondamentalisti (e al termine 
dell’incontro – aperto a tutti - la biblioteca del 
Seminario sarà intitolata a monsignor Rossano). 
Nella mattina del giorno dopo, il 6, la seconda 
conferenza di Osto è prevista a Vezza d’Alba, paese 
natale di Rossano, a metà della Giornata di fraternità 
sacerdotale. Alle 9,30 dopo la preghiera e prima della 
celebrazione eucaristica, introdotta dal vescovo di 
Alba monsignor Brunetti, sarà tutta dedicata al 
pensiero e agli scritti dell’erudito e mite presule 
piemontese, punto di riferimento nel post Concilio e 
dopo, come esegeta specialista nel Nuovo Testamento e 
in particolare del corpus paolino, come teologo 
artefice di una teologia testimoniale e sapienziale, e 
come animatore del dialogo interreligioso e 

interculturale, rilanciato dal Concilio Vaticano II, in 
particolare attraverso la “Nostra Aetate”. Dialogo 
fondato in don Piero su una fede «profonda e non 
gridata, forte e non aggressiva, eccezionale perché 
tutta intrisa di caritas, anche caritas intellettuale…» : 
così Zwi Werblowsky al convegno internazionale  
“Sacro e valori umani nelle grandi religioni” che 
l’Accademia di studi Mediterranei di Agrigento 
presieduta da Assunta Gallo Afflitto dedicò a Rossano 
nel 1992, come avrebbe fatto anche nel 2002 con 
quello dal titolo “Le religioni del Mediterraneo – 
Filosofia, religione, cultura”. Dialogo, ancora, che fu 
per Rossano non solo teoria o riflessione riversata in 
scritti o convegni, ma al contempo e lontano da un 
possibile dualismo, anche pratica ed esperienza 
vissuta in tanti viaggi e incontri diretti, ufficiali, ma 
pure riservati, con uomini e donne di ogni credo lungo 
il suo “cammino”. Una parola che gli era cara e 
ripeteva sovente richiamando due versi di Antonio 
Machado «caminante, no hay camino,/se hace 
camino al andar» («viandante, non c’è cammino,/ il 
cammino si fa andando»). 
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La Chiesa di Alba ricorda monsignor Rossano 
Una vita spesa per il dialogo interreligioso

Profanato altare 
in San Pietro 
Ieri la liturgia 
penitenziale
L’arciprete della 
Basilica di San Pietro, 
cardinale Mauro 
Gambetti, ha 
celebrato ieri mattina 
alle 12, presso l’Altare 
della Confessione 
della Basilica, con i 
canonici del Capitolo 
di San Pietro e con i 
fedeli presenti, un rito 
penitenziale reso 
necessario, come 
spiega in un 
comunicato la Sala 
Stampa vaticana, a 
seguito di quanto 
avvenuto giovedì 
sera. Quando la 
Basilica era prossima 
alla chiusura, un 
uomo di nazionalità 
polacca, in stato 
emotivo alterato, si è 
avvicinato all’Altare 
della Confessione, si 
è denudato 
rapidamente ed è 
saltato sopra il piano 
di marmo, proprio 
sotto il Baldacchino 
del Bernini. Sulla 
schiena aveva scritto 
a pennarello “Save 
children of Ukraina”, 
(Salvate i bambini 
dell’Ucraina). Non ha 
gridato né opposto 
resistenza ai primi 
custodi che sono 
accorsi per farlo 
scendere e rivestire, 
assieme agli uomini 
della Gendarmeria 
vaticana che lo 
hanno condotto negli 
uffici per 
l’identificazione. 
Subito dopo, l’uomo 
è stato consegnato 
dalle autorità 
vaticane alla polizia 
italiana che gli ha 
consegnato un foglio 
di via, con obbligo di 
lasciare il territorio 
italiano. 

In festa Ferrara-
Comacchio  
e Chioggia

Sono l’arcidiocesi di Ferrara-Comacchio e la diocesi di Chioggia 
le due Chiese particolari oggi in festa con Avvenire. La Giornata 
del quotidiano trova le due diocesi impegnate nelle tappe del 
Cammino sinodale, che è anche, per l’arcivescovo Gian Carlo 
Perego, «cammino di comunicazione». «Senza ascolto - scrive il 
Pastore - la comunicazione è lontana da Dio e dagli uomini, 

avulsa dalla storia. “Avvenire” è un quotidiano che sa ascoltare ». 
«L’ascolto ci ha aiutato a diventare consapevoli che ci sono 
tante parrocchie - scrive il vescovo di Chioggia Giampaolo 
Dianin -. Ora ci apriamo a un tempo di discernimento senza 
sapere con precisione dove lo Spirito ci porterà», verso la 
costruzione di «comunità sinodali».

L’abbraccio tra Ravelli e il Papa /Vatican Media

IL RITO 

L’arcivescovo Ravelli e il ministero di far risplendere 
con semplicità le celebrazioni presiedute dal Papa


